
Il libro che mancava adesso c’è. Voleva scriverlo, oltre 
trent’anni fa, Leonardo Sciascia. Esce ora a firma di Virman 
Cusenza, già direttore del «Mattino» e del «Messaggero». 
Cusenza l’ha intitolato «Giocatori d’azzardo. Storia di Enzo 
Paroli, l’antifascista che salvò il giornalista di 
Mussolini» (Mondadori, pp. 210, euro 22). Non è noto il titolo 
che immaginava Sciascia, ma il contenuto è lo stesso: è la 
brescianissima vicenda dell’avvocato bresciano Enzo Paroli, 
antifascista laico di famiglia socialista, che per otto mesi e 
mezzo a partire dall’estate 1945 nascose a casa propria, ai 
piedi della Maddalena, il latitante Telesio Interlandi, uno dei 
volti più odiati del fascismo, direttore della «Difesa della 
razza» (il caporedattore era Giorgio Almirante) che per cinque 
anni diffuse in Italia i miasmi del razzismo più livoroso, 
dell’antisemitismo più violento.

Residente a Desenzano durante la Rsi, arrestato a 
Bedizzole con la famiglia (la moglie e il figlio Cesare) dopo la 
Liberazione, il giornalista che usava i giornali come 
manganelli rischiava di essere giustiziato per vie spicce da 
qualche partigiano, o di subire un processo sommario da una 
delle Corti d’assise straordinarie incaricate di giudicare i reati 
di collaborazionismo. Enzo Paroli lo salvò, prima di fatto, 
nascondendolo, poi per via giudiziaria ottenendo la revoca dei 
mandati d’arresto.

Interlandi era considerato il ventriloquo del duce (che ne 
pagava profumatamente i servigi e, all’indomani del delitto 
Matteotti, gli aveva messo a disposizione un giornale tutto 
suo, «Il Tevere»), era temuto persino dai ras del regime per 
le campagne giornalistiche intimidatorie di cui era capace e 
dietro alle quali si sospettava — quasi sempre a ragione — la 
mano di Mussolini. Arrestato una prima volta dopo il 25 luglio, 
scrisse a Badoglio una lettera lacrimosa. Liberato dai 
tedeschi, raggiunse Mussolini a Monaco, si trasferì sul Garda 
dove non entrò nei ranghi ufficiali della Rsi ma collaborò 
attivamente con il controspionaggio e incontrò più volte 
Mussolini che non cessò di compensarlo lautamente. 
Inseguito dalla giustizia dopo il 25 aprile, ebbe salva la vita 
grazie a Paroli, si difese come fosse stato per vent’anni la 
coscienza critica del regime, votato a una battaglia ideale 
condotta in povertà. In realtà aveva accumulato una fortuna, 
ivi compresa una tipografia con cui nel dopoguerra si arricchì 
ulteriormente stampando giornali di sinistra. Tanto fu querulo 
nel minimizzare il proprio ruolo durante il fascismo, tanto fu 
caparbio — alla fine spuntandola — nel riappropriarsi dei beni 
con cui il regime l’aveva premiato e che nel ‘46 gli erano stati 
confiscati. La vera punizione per lui fu l’isolamento, la 
damnatio memoriae, il fatto che gli voltarono le spalle tutti gli 
intellettuali che avevano scritto sul «Quadrivio», la rivista 
letteraria che dirigeva e su cui erano comparse le firme di 
Brancati e Ungaretti, Cardarelli e Moravia, Pirandello e 
Vittorini, Cecdocumenti chi e Alvaro, Soffici e Zavattini, 
Flaiano e Bontempelli, Barbaro e Palazzeschi.

La vicenda Paroli-Interlandi era nota. Ne aveva scritto per 
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la prima volta Sciascia sul «Corriere della Sera» nel 1982; per 
approfondire la vicenda era venuto anche a Brescia e (con 
l’aiuto di Piero Gibellini) aveva incontrato il figlio adottivo di 
Paroli, l’avvocato Stefano. Aveva anche ricevuto i memoriali 
del figlio di Interlandi e del figlio di Manlio Candrilli, questore 
a Brescia durante la Rsi, poi fucilato e infine riabilitato. Della 
vicenda hanno scritto anche Giampiero Mughini, biografo di 
Interlandi («A via della Mercede c’era un fascista»), Vincenzo 
Vitale («In questa notte del tempo») e Tonino Zana («Il rosso 
e il nero»). Cusenza però può contare su una copiosa messe 
di documenti inediti rintracciati all’Archivio di Stato di Roma 
che consentono di chiarire tutti i risvolti della vicenda 
giudiziaria di Interlandi, oltre che su



di prima mano dei nipoti di Paroli (Cino e Lorenzo 
Castelletti e Tino Paroli) che mettono in luce la personalità 
dell’avvocato bresciano. Non tutto è risolto, naturalmente. 
Non è chiaro ad esempio se, e in che misura, Paroli ebbe 
parte nella rocambolesca evasione di Interlandi da Canton 
Mombello (le guardie gli aprirono le porte equivocando su un 
decreto di scarcerazione destinato al figlio Cesare, che invece 
era in una clinica in via Milano). Né è del tutto chiaro quanto 
Paroli sia stato spinto ad aiutare Interlandi dalla sua amante 
ufficiale Angiolina Sorlini, sorella di quel Ferruccio che s’era 
macchiato dei peggiori crimini durante la lotta anti-partigiana 
ed era stato ucciso da un carabiniere nel corso del processo.

Il giudizio di Sciascia su Paroli era chiaro: con il figlio 
Stefano aveva parlato di «pietà umana», di «figura 
nobilissima», di «eroe». C’entrava l’idea di Sciascia secondo 
cui «la giustizia senza pietà è maschera di vendetta». 
C’entrava, forse, la riflessione che lo scrittore di Racalmuto, 
dopo l’«Affaire Moro», andava conducendo su una via d’uscita 
da quell’altra guerra civile che l’Italia aveva conosciuto negli 
anni di piombo. Cusenza non fa sconti a Interlandi, di cui 
mette a nudo menzogne e bassezze, e non cessa di 
interrogarsi, dalla prima all’ultima pagina, su cosa abbia 
spinto Paroli a infrangere la legge, a rischiare la carriera, per 
salvare un personaggio come Interlandi. La risposta è 
composita. C’entrano — sciascianamente — la pietà, il 
paradosso della gratuità della misericordia, l’ansia e il 
coraggio di guardare al futuro e lasciarsi alle spalle odi 
fratricidi consumati sulle barricate della Storia, una clemenza 
che troverà inveramento nell’amnistia-Togliatti, ma anche 
l’istintivo bisogno di Paroli di essere sfidante e controcorrente, 
il senso di un azzardo senza contropartite che non sia il 
passaporto rilasciato dalla propria coscienza. Ne esce un 
dramma morale in chiaroscuro. Mosso e accidentato. Che 
Sciascia, probabilmente, avrebbe apprezzato.
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In libreria

«Giocatori d’azzardo. Storia di Enzo Paroli, l’antifascista 
che salvò il giornalista di Mussolini» è il titolo del libro di 
Virman Cusenza, arrivato in libreria da pochi giorni 
(Mondadori, pp. 210, euro 22). L’autore è stato direttore del 
Mattino e del Messaggero, da un anno collabora con la società 
televisiva britannica Fremantle, nel settore dei documentari. 
La vicenda, ricostruita da Cusenza nel libro, aveva 
appassionato anche Leonardo Sciascia, che ne aveva scritto 
sul Corriere della Sera


